La comunione

Mario gazzotti
Mentre preparavo questa cosa, quanto un pò per condividere cosa la scrittura dice a tutti noi, e volevo cominciare con un riferimento di carattere personale. Mentre preparavo questa cosa, ragionando sulla comunione nella diversità, ecc., ho riflettuto un pò sulla mia prima esperienza pastorale a Rivalta. Ero curato con don Aldo Redeghieri, che potrebbe essere mio nonno come età, c'era una grande diversità, però ci siamo voluti molto bene, abbiamo avuto anche periodi di tensione (io ero un pò scalpitante), e lo vedevo spesso in cucina, sulla poltrona, con un libretto rosso che leggeva. Ho sempre pensato che questo libretto fosse uno di quei libretti di roba pia, e non mi interessava per nulla, non l'ho mai toccato e dopo, quando è morto, mettendo in ordine le cose, mi è capitato questo libretto rosso, e ho scoperto che era il Nuovo Testamento, che è questo qua, che è l'unica cosa che ho preso venendo via come ricordo della parrocchia. E mi ha colpito tantissimo, dicevo "guarda, questa persona anziana, che io ho pensato stesse leggendo roba pia, devota del 1800, legge il Nuovo Testamento", che io invece non leggevo. Dopo pranzo si appisolava leggendo il Nuovo Testamento. Mi viene in mente questo fatto per dire quanto la comunione sia profonda tra di noi anche quando a volte noi non la vediamo, ci sono aspetti di profonda comunione tra di noi e noi invece ci fermiamo su nostri pensieri sull'altro, pensieri che ci allontanano, e se avessimo solo la pazienza di guardare cosa sta leggendo don Aldo, per dire, sarebbe stato... Questo solo per dire quanto il tema sia molto vicino alla vita di tutti noi, un tema molto cruciale. Ho pensato ad una presentazione del tema molto piana, quasi una sorta di introduzione, non andando alla ricerca di aspetti peculiari, ma quasi come una presentazione al modo del pensiero di Paolo piana, molto semplice, perchè penso che anche qui non dobbiamo dare per scontate delle cose, che se Paolo le ha scritte vuol dire che sono da leggere con attenzione. Volevo un pò fermarmi sulla 1° Lettera ai Corinti, perchè lì Paolo è alle prese con una situazione di difficile comunione. Più che andare a vedere la teoria, è interessante quello che Paolo scrive per affrontare una situazione pratica di comunione difficile. Poi, l'ultima cosa, prima di iniziare, riguarda il fatto che dobbiamo ricordarci sempre che è lo Spirito Santo l'autore della comunione, e quindi anche di ogni altro pensiero sano sulla comunione, quindi quello che dobbiamo cercare di fare adesso è metterci un pò in ascolto dello Spirito, noi cerchiamo di dissodare il terreno, ma è lo Spirito che parla. Sono debitore di questa riflessione a Oscar Battaglia, che è un biblista, dal quale ho preso questo testo che ho un pò adattato, ma sostanzialmente sono debitore a lui. All'inizio scrive così, capitolo 1 del versetto 10 "Vi esorto pertanto, fratelli, per il nome del Signore nostro Gesù Cristo, ad essere tutti unanimi nel parlare, perchè non vi siano divisioni tra voi, ma siate in perfetta unione di pensiero e di intenti. Mi è stato segnalato infatti, a vostro riguardo, fratelli, dall'agente di Cloe, che vi sono discordie fra voi, mi riferisco al fatto che ciascuno di voi dice: io sono di Paolo, io invece sono di Apollo, io sono di Cefa, io sono di Cristo. Cristo è stato forse diviso? Forse Paolo è stato crocifisso per voi? O è nel nome di Paolo che siete stati battezzati? Cristo non mi ha mandato a battezzare, ma a predicare il Vangelo, non però con un discorso sapiente, perchè non venga resa vana la croce di Cristo. Non ha forse Dio dimostrato stolta la sapienza di questo mondo? E' piaciuta a Dio di salvare i credenti con la stoltezza della predicazione, e mentre i Giudei chiedono i miracoli e i Greci cercano la sapienza, noi predichiamo Cristo crocifisso scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani". Allora. A Corinto c'è un problema di leadership. Ci sono diverse figure che attraggono a sè i credenti, e questo è il rischio della Chiesa di ogni tempo, dove nascono gruppi, movimenti, che tendono un pò a monopolizzare la fede, a creare attorno a sè delle piccole sottochiese. Una volta forse il problema era più legato agli ordini religiosi, oggi forse l'attualità è più riguardo ai movimenti. Qui la cosa è molto chiara, in teoria. Non bisogna assolutizzare nessuna forma di Chiesa come se fosse la Chiesa, la Chiesa è solo una ed è quella di Cristo, e queste sotto appartenenze non possono mai essere assolutizzate come la Chiesa. Ma la situazione di Corinto ha anche un altro aspetto che può aiutarci a riflettere che riguarda, la cultura greca. La cultura greca non è mai stata capace di creare un' unità nazionale. La Grecia era composta da 427 isole, quindi anche la geografia non aiutava a comporre una unità. La Grecia ha sempre avuto tantissime realtà politiche, culturali, sociali, filosofiche. E' sempre stata una società fortemente individualistica, mai unita, e nonostante l'altissimo grado di civiltà che aveva raggiunto sulla democrazia e su altri aspetti, rimane una società di carattere individualistico. Anche quando hanno avuto un nemico comune, non sempre sono stati capaci di collaborare, ma soprattutto in tempo di pace la mia voce, ha sempre fatto molta fatica a collaborare. Quindi è proprio insito nella cultura greca mettere in risalto le differenze e viverle come un ostacolo. Quindi potremmo vedere in campo filosofico, e quante sono le storie che nascono nella cultura greca, quanto sono varie, quindi una cultura che vive di divisione, di contrapposizione. Paolo, invece, veniva dalla cultura, dalla società giudaica, che, viceversa, è molto comunitaria; una cultura che valorizza molto i vincoli di razza e religione, quasi in forma ideologica, perchè, in realtà, se vediamo l'Israele di oggi, che è un caso unico nel panorama delle nazioni, c'è appunto un aspetto anche ideologico, no? Un popolo, una religione, una lingua, quando poi non è stato sempre esattamente così, però c'è questa radice di indole fortemente comunitaria; quindi il popolo giudaico era abituato a ragionare in termini comunitari, e Gesù nasce in questa cultura, fonda la Chiesa in questa cultura fortemente comunitaria, dove i legami con il passato e le altre società sono legami molto forti. Non solo, ma se guardiamo a quello che Gesù dice rispetta alla comunità che fonda, vediamo che Gesù sottolinea fortemente il vincolo dell'unità. Quindi, dentro la cultura ebraica, molto comunitaria, Gesù fonda una comunità in cui sottolinea l'importanza dell'unità. Giovanni 10, 16 :"Ho altre pecore che non sono di questo ovile che io devo condurre; ascolteranno la mia voce, diventeranno un solo gregge, un solo pastore". Giovanni 12,32:" Io quando sarò elevato da terra, attirerò tutti a me". E c'è molto forte questa idea. Da questo contrasto culturale, nasce il problema di Corinto. La fede che era stata loro annunciata è una fede che ha forte questa indole comunitaria, ma d'altronde la cultura da cui loro derivano è fortemente individualistica e divisa. Questo è utile per noi, perchè in realtà noi veniamo, siamo figli dell'una e dell'altra cultura. Portiamo i rischi dell'individualismo e del razionalismo greco, e i vantaggi del comunitarismo ebraico-cristiano. Quindi è un pò come se tra di noi parlassero entrambe queste voci; quindi il problema di Corinto è un problema che è molto proprio anche a noi. Qual è il problema a Corinto secondo Paolo? E' che, l'insegnamento del Vangelo, era considerato come un insegnamento filosofico tra gli altri, quindi veniva trattato con lo stesso approccio culturale con cui venivano trattati gli altri pensieri, quindi con questo modo diviso. La Chiesa era considerata, valutata, con una mentalità più razionale che con una mentalità di fede. Allora è chiaro che se il livello è di carattere razionale è molto difficile fare unità, perchè le idee sono tante, le idee diverse, non si riesce a comporre un quadro unitario, soprattutto con il fine di unità di pensiero che c'era nella cultura greca, un fine che spingeva alla riflessione, incentivava la riflessione, e quindi era difficile comporre un quadro unitario. Il problema è che per capire il cristianesimo non basta una mentalità razionale, anzi, qui Paolo è anche un pò forte, Paolo contrappone in modo razionale ad un modo di fede, li contrappone. Su questa contrapposizione potremmo ragionare, qui è chiaro che il contesto è pratico, e quindi Paolo non può perdere tempo in sottigliezze, deve evidenziare le differenze per essere capito, si tratta di due mentalità contrapposte. Quindi Paolo contrappone la sofia, cioè la cultura filosofica dominante, la sapienza, e il Vangelo, quasi come fossero due cose separate. Dietro a questa contrapposizione dobbiamo leggere non una mentalità oscurantista, non è che Paolo fosse contrario alla riflessione. C'è un aspetto pratico, deve farsi capire, quindi deve essere molto chiaro. Paolo è contrario a quella sapienza che vuole essere autosufficiente, che pretende di spiegare attraverso sè stessa l'esperienza della fede. E riprende una polemica che era già nella lettera ai Romani capitolo 1, 21-22:" Gli uomini hanno vaneggiato nei loro ragionamenti e si è ottenebrata la loro mente ottusa, mentre si dichiaravano sapienti sono diventati stolti". La sapienza umana che rende stolti. Questa è una cosa che ha ripreso recentemente il Papa nella Spes Salvi, dal n° 16 in poi ripercorre una lettura di carattere filosofico, teologico, ecc., la storia degli ultimi 3 secoli e fa vedere come il razionalismo degli ultimi 3 secoli ha, in qualche modo, preteso di essere salvifico, ha preteso di essere il riferimento esistenziale dell'uomo. Il Papa mostra come questa pretesa sia fallace, come in realtà questo razionalismo, che poi si traduce nelle scienze, quando queste pretendono di essere autosufficienti, portano in inganno. La lettera è un pò difficile, però ha questo filo molto chiaro e molto netto. Quindi Paolo vuole ridimensionare la cultura come sorgente di salvezza, il fatto cristiano non può essere compreso semplicemente con gli strumenti della cultura, della sapienza, e oggi potremmo dire, della scienza.  Come dire: più conoscenza, più perfezione, più scienza, più salvezza. Paolo dice no, non è così. E se nella lettera ai Romani Paolo ha combattuto contro la pretesa di autosufficienza delle opere, proprio tipico della cultura giudaica, qui combatte contro all' autosufficienza della ragione, e dice "Non è vero che è la sapienza che salva l'uomo, è il sapere che salva l'uomo, anzi, la sapienza divide". Non solo non è possibile salvarsi attraverso la sapienza, ma ci si ritrova divisi, non solo non con le opere ma neanche con la sapienza. Quindi sono contrapposte due filosofie, quella degli uomini che si ritengono autosufficienti, e quella di Dio che è la Sapienza vera. Su questa contrapposizione potremmo ragionare, in realtà io penso che le cose stiano esattamente in questi termini, penso che non fosse neanche il pensiero di Paolo, ma è legato al contesto, deve farsi capire, quindi è preoccupato di spiegarsi. Questa contrapposizione, in realtà,  noi la dobbiamo pensare più in termini di integrazione, che razionalità è possibile per chi ha fede? La fede non è il rifiuto della razionalità, il rifiuto della ragione anzi, la fede promuove la ragione, però ci sono due tipi di ragionevolezza, quindi credo che il tema sia, al di là del contesto polemico dei Corinti un       di integrazione: qual è il modo di ragionare, di pensare, di chi ha fede? Un secondo punto è sulla responsabilità dei ministri, nel costruire la comunione. E' evidente il caso che a Corinto che fa opere di divisione sono dei ministri, che legano a sè dei credenti. E qui facciamo un piccolo salto al capitolo 3, al versetto 5, e scrive:"Ma che cos'è mai Apollo, cos'è Paolo, ministri attraverso i quali siete venuti alla fede, e ciascuno secondo quello che il Signore gli ha concesso. io ho piantato, Apollo ha irrigato, ma è Dio che ha fatto crescere. Ora, nè chi pianta nè chi irriga è qualche cosa, ma Dio che fa crescere. Non c'è differenza tra chi pianta e chi irriga, ma ciascuno riceverà la sua mercede secondo il proprio lavoro. Siamo infatti collaboratori di Dio, e voi siete il campo di Dio, l'edificio di Dio, quindi nessuno ponga la sua gloria negli uomini perchè tutto è vostro, Paolo, Apollo, Cefa, il mondo, la vita, la morte, il presente, il futuro. Tutto è vostro, ma voi siete di Cristo e Cristo è di Dio. Ognuno ci consideri come ministri di Cristo, amministratori del mistero di Dio. Ora quanto si chiede agli amministratori è che ognuno risulti fedele". Dimenticavo, scusate, sul tema dell'integrazione, che dicevamo appena adesso, oltre a questa contrapposizione l'integrazione, c'è un passo della 1° Lettera di Giovanni che abbiamo letto  dopo natale, che mi sembra interessante, quando Giovanni cerca di aiutare i credenti a distinguere lo Spirito, lo Spirito del male, lo Spirito di Dio, e dice "Da questo potete riconoscere lo Spirito di Dio, ogni Spirito che riconosce che Gesù Cristo è venuto nella carne, che è da Dio. Ogni Spirito che non riconosce Gesù non è da Dio". Questo versetto qui è molto interessante, è un criterio molto fondamentale. Lo Spirito che viene da Dio è colui che riconosce che Gesù, scusate..1° Giovanni 4,2-3 "Lo Spirito che viene da Dio è colui che riconosce che Gesù è venuto secondo la carne". E' molto importante. Cosa vuol dire? Dice "è venuto secondo la carne", cioè l'incarnazione, Gesù è venuto ed ha assunto la nostra umanità. Allora, se Gesù ha assunto la nostra umanità, noi non siamo autorizzati a non assumerla, perchè se Gesù ha scelto la nostra umanità questa è la direzione che anche noi dobbiamo percorrere. Detto in altre parole: lo Spirito che promuove la nostra umanità, che la fa crescere, è lo Spirito che viene da Dio. Lo Spirito che invece mi da pensieri,  i suggerimenti, le idee, le esperienze, e che invece avvilisce, che deturpa Dio e la nostra umanità, non è da Dio. Quindi il rapporto tra le fede e la ragione è, secondo Dio, quell'esperienza di fede che promuove la nostra umanità, quindi anche la nostra ragione, che fa crescere la nostra umanità. Questo per dire un principio sull'integrazione. Viceversa quella fede che svilisca la nostra umanità, quindi anche la nostra ragione, la nostra capacità di ricerca, di intelletto, di comprensione, è contrario alla logica dell'incarnazione. Mi sembrava utile riprenderlo perchè oggi il tema dell'integrazione è molto importante, altrimenti si ricade nella logica di contrapposizione che non serve a niente..Cioè la contrapposizione, il contrapporre le cose dà l'impressione di avere capito, perciò, che A è diverso  da B, però a volte questo contrapporre, poi, non si sa più come tenere insieme, poi, nella vita di tutti i giorni,non si sa più come tenere insieme; è utile separare gli elementi e dire A è diverso da B, benissimo. Possono dialogare questo A e B? Si. Come? Questo è il tema. Che se uno contrappone fede e ragione è stolto, è chiaro che la fede è diversa dalla ragione, ma il tema è come possono essere insieme, per chi ha fede, sennò risulterebbe che avere fede vuol dire rinunciare al pensare, che non è culturalmente una cosa accettabile. Torniamo a questo dei ministri. Tutti i ministri sono caratterizzati dalla diaconia, cioè dal servizio, il servizio a Cristo, naturalmente. Quindi nessun ministro è padrone del proprio orticello. Per tutti c'è l'unico "curies", l'unico Signore, tutti sono collaboratori di Dio, perchè la comunità è un'opera divina, non è una creazione umana di cui i ministri possono disporre, non hanno nessun titolo per vantarsi di questo, o appropriarsene. Questo è contrario alla logica del servizio. Quindi qui Paolo indica proprio una responsabilità ben precisa dei ministri, il ministro non può in nessun modo vantarsi o appropriarsi della comunità, perchè è un'opera di Dio. E usa tre esempi, tre immagini molto belle. Il 1° è l'immagine della piantagione, dal versetto 6 al versetto 9, e dice:"La Chiesa di Corinto è il campo che Dio ha assegnato a Paolo e ad Apollo, i quali vi hanno svolto diversi servizi". Dice Paolo: io ho piantato, Apollo ha irrigato, ma è Dio che ha fatto crescere. Questa immagine vede questi tre momenti, che hanno tre contributi diversi; Paolo, Apollo e Dio. Paolo ha fondato la comunità, ha piantato, ha piantato il seme della fede, primo l'annuncio. Apollo ha innaffiato con la sua predicazione, ma è Dio che ha fatto crescere." Decisiva è l'opera di Dio, che è la vera causa della crescita, di fronte alla quale sono insignificanti i primi due contributi. Mettiamoci poi nell'ottica degli antichi, per i quali, la nascita di un seme era sempre un atto prodigioso. Noi oggi conosciamo, attraverso la scienza, i meccanismi che regolano queste cose, per l'uomo antico era sempre un atto divino il fatto della nascita di un seme, ecc. Quindi per l'uditore di Paolo questo era un esempio chiarissimo, che l'intervento di Paolo e di Apollo sono proprio marginali, in realtà è Dio che ha fatto crescere. Poi il testo usa l'imperfetto; sarebbe faceva crescere, e  l'uso dell'imperfetto, in greco, indica la continuità, cioè non è un'azione che è stata fatta una volta per tutte, ma un'azione che dura nel tempo. Quindi Dio che fa crescere, nel senso continuativo, che garantisce tutto il processo della crescita. I Corinti sono nel campo di Dio in cui Dio sta lavorando attraverso dei collaboratori che sono Paolo e Apollo. La 2° immagine, dal versetto 10 al versetto 15, è ricavata dall'edilizia, e fa riferimento appunto alla casa, e dice "Voi siete l'edificio di Dio".  Paolo ha ricevuto il compito di essere capomastro, l'architetto, che ha posto le fondamenta della Chiesa, altri hanno costruito sulle sue fondamenta, ma il tempio è di Dio, Lui è il fondatore della comunità di Corinto, altri hanno costruito dopo di lui, ma il fondamento è Cristo. E quindi chi costruisce sopra questo fondamento deve costruire secondo la logica del fondamento stesso, secondo Cristo, e Paolo elenca diversi tipi di materiali, sei tipi: oro, argento, pietre preziose, legno, fieno e paglia. Tre inattaccabili al fuoco, e tre, invece, facilmente infiammabili. Non solo, ma quelli inattaccabili al fuoco non sono il materiale con cui di solito si costruisce una casa, ma fa riferimento alla costruzione, per esempio il tempio di Salomone, oppure della Gerusalemme Celeste, per sottolineare il fatto che si sta parlando di un edificio che non è un edificio normale, ma è l'edificio di Dio. Ancora per dire, ancora una volta, che la Chiesa può essere compresa attraverso la fede, non si può comprenderla come unità fuori dalla fede, sarebbe incomprensibile. E chi costruisce con materiale scadente sarà giudicato da Dio, quindi Dio alla fine farà il collaudo dell'edificio, e si vedrà chi lo ha costruito bene e chi ha costruito con materiale scadente.

La 3° immagine è quella del tempio, dal versetto 16 al 17 :"Non sapete che siete tempio di Dio e che lo spirito di Dio abita in voi? Se uno distrugge il tempio di Dio, Dio distruggerà lui, perchè sangue e tempio di Dio siete voi". Ecco, lo pone in forma interrogativa; evidentemente è un argomento che Paolo aveva già affrontato con loro, è una cosa che aveva già detto, e lo riprende con questa forza interrogativa. Questa immagine della Chiesa come tempio allude alla comunità liturgica di Corinto, e c'è un riferimento bello anche in Efesini 2,19-22:" Voi non siete più stranieri nè ospiti, ma concittadini dei santi e familiari di Dio, edificando sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, avente come pietra angolare lo stesso Gesù Cristo. In Lui tutta la costruzione cresce bene ordinata, per essere tempio santo del Signore. In Lui, anche voi insieme a Lui, venite edificati per diventare abitazione di Dio per mezzo dello Spirito". E anche Pietro, nella 1° Pietro 2,4-5, usa l'immagine "la Chiesa è un edificio spirituale per un sacerdozio santo, al fine di offrire sacrifici spirituali a Dio mediante Gesù Cristo". Ecco, quindi tutti devono collaborare a questa opera di costruzione della Chiesa come un tempio, il tempio, come il luogo della presenza di  Dio, il luogo in cui Dio viene glorificato, ed è molto forte la minaccia che Paolo dice: "Se uno distrugge il tempio di Dio, Dio distruggerà lui"; la violazione della comunione è una sorta di profanazione, c'è una dimensione sacrale, proprio nella comunità ecclesiale, violare la quale equivale ad una profanazione. Sono tre immagini che partono dall'esperienza pratica, ma che vogliono in realtà presentare una visione, la visione della Chiesa, decisamente spirituale. Mentre usa un'immagine della vita di tutti i giorni, in realtà descrive una realtà che non è comprensibile con gli strumenti di Dio. L'immagine, sappiamo, dice alcune cose ma ne evoca delle altre, c'è una funzione evocativa dell'immagine, quindi non si può ridurla all'immagine stessa. 

Un 3° aspetto: la questione dell'uniformità e complementarietà della comunione. C'è una responsabilità dei ministri, e c'è una dimensione di uniformità e complementarietà. Come stanno insieme queste due cose? Paolo l'affronta attraverso due punti di vista: il corpo mistico di Cristo, primo punto di vista, e facciamo un salto al capitolo 10 del versetto 16 e scrive:" Il calice della benedizione che noi benediciamo, non è forse comunione con il sangue di Cristo? Il pane che noi spezziamo, non è forse comunione con il corpo di Cristo? Poichè c'è un solo pane noi, pur essendo molti, siamo un corpo solo; tutti infatti partecipiamo dell'unico pane, come il corpo, pur essendo uno, ha molte membra, e tutte le membra, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche Cristo. In realtà noi tutti siamo stati battezzati in un solo spirito per formare un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi, e tutti ci siamo abbeverati ad un solo spirito. Dio ha composto il corpo conferendo maggiore onore a ciò che gli mancava, perchè non vi fosse disunione nel corpo ma, anzi, le varie membra avessero cura le une delle altre. Quindi, se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme, e se un membro è onorato, tutte le membra gioiscono con lui. Ora voi siete corpo di Cristo e sue membra, ciascuno per la sua parte." Ecco, quindi c'è una comunione strettissima tra i Cristiani, che Paolo descrive come base del corpo; non c'è un'immagine più chiara dell'unione, dell'unità che quella del corpo, ancora più forte delle immagini precedenti, perchè un edificio non è un essere vivente, un edificio è un edificio, il corpo invece, per funzionare, per vivere, per essere vivo, ha bisogno che ci sia l'unità tra tutti gli elementi, cioè che ogni parte svolga il suo compito, ed chiaro che quest'unione viene dall'Eucarestia, dell'Unico pane spezzato. Questo segno noi lo abbiamo un po' perso, ma nella cultura dell'epoca era eloquentissimo, nel pasto giudaico il capo famiglia prendeva il pane, lo spezzava e ne dava un po' a tutti. L'essere uniti attorno alla tavola era esplicitato dal fatto del mangiare lo stesso pane. Dovremmo fare così anche noi nell'Eucarestia; per praticità usiamo le ostie già stampate, però, in realtà, bisognerebbe avere la pazienza di fare il gesto, sarebbe eloquente che il pezzo che io ricevo non è concluso in sè, è un pezzo evidentemente spezzato, e l'altro pezzo è andato a quello di fianco a me. Questo segno noi non lo pratichiamo, ma è un segno che sarebbe chiarissimo. Quindi quest'idea del corpo parte dal fatto che facciamo l'esperienza dell'Eucarestia insieme, e quindi per lui la Chiesa è il vero corpo di Cristo; con la Resurrezione ha unito a sè tutti i credenti, comunicando loro la vita divina. Questa vita divina inizia con il battesimo, naturalmente, come dice il versetto 13 e viene continuamente rinnovata dall'Eucarestia. E' lo Spirito che crea questa realtà, quindi, ancora una volta, Paolo usa un'immagine ma rimanda diametralmente oltre l'immagine.

Ecco, quindi, l'unità.

L'unità di un corpo che viene dalla frazione del pane, e che non può che essere unito. Ma lo stesso spirito che tiene unito il corpo è anche l'autore della molteplicità dei carismi, e scrive al capitolo 12 del versetto 4: "Vi sono poi diversità di carismi, ma uno solo è lo spirito; vi sono diversità di ministeri, ma uno solo è il Signore. Ci sono diversità di operazioni, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti, e a ciascuno è data una manifestazione particolare dello spirito per l'utilità comune, ma per tutte queste cose è l'unico e il medesimo spirito che opera, distribuendo a ciascuno come vuole." A Corinto c'era una comunità estremamente effervescente, era sotto gli occhi di tutti questa dimensione di vivacità, di quanti doni lo Spirito avesse generato. Paolo fa una sottolineatura molto importante, che questi doni non sono nati dalla intraprendenza delle singole persone, delle singole vite, ma sono doni dello Spirito, e lo stesso Spirito è lo stesso che è l'autore dell'Unità. Quindi non può esserci frattura tra la dimensione delle molteplicità dei carismi e l'Unità. Non sono due capitoli che possono essere indipendenti; è lo stesso spirito che anima l'Unità che tiene insieme il corpo, che anima la varietà dei carismi. I carismi dicevamo... I carismi sono una concreta manifestazione dello Spirito, non dimentichiamo, per l'utilità comune. Nei carismi, secondo Paolo, c'è una dimensione imprescindibile di utilità comune; cioè i carismi sono dati per la comunità e per la sua missione, non per le singole persone, tanto meno per dividere. I carismi hanno la loro radice nel battesimo e sono rivolti all'utilità comune. Quindi, nella chiesa, non c'è nessuna opposizione tra carisma e istituzione, anche se può essere utile usare queste categorie per capirsi, ma dal punto di vista dell'identità della chiesa non sono cose in contrapposizione, che sembrerebbe la chiesa istituzionale, formata dal papa, dai vescovi, dai preti, ecc., e una chiesa carismatica, questa santificazione, quasi che nella chiesa istituzione la chiesa non agisca, e nella chiesa carismatica non ci sia un'organizzazione di istituzione. Può essere utile come usare le parole, ma bisogna capirsi.

I carismi dipendono dallo Spirito, che ne distribuisce come e quando vuole. Poi dice il versetto 11 "Tutte queste cose è l'unico e il medesimo spirito che le opera, distribuendone a ciascuno come vuole." Quindi, qui  è importante, nessuno può vantare un  carisma come sua proprietà e farne un vanto. E queste sono cose che invece vediamo. Ho una capacità, so fare una cosa e la presento come una mia conquista. Tutto è dono, anche perchè carisma viene da CARIS, che vuol dire grazie, quindi tutto è dono, e scrive Paolo al capitolo 4, versetto 7:" Che cosa mai possiedi che tu non abbia ricevuto? E se l'hai ricevuto, perchè te ne vanti come non l'avessi ricevuto?"  Quindi lo stesso spirito che tiene unito il corpo, è lo stesso spirito che dona i crismi, i quali sono un dono, e sono un dono per l'utilità comune; qualsiasi altro uso dei carismi, non è l'uso secondo lo spirito, è un abuso. Perchè a Corinto alcuni si ritenevano superiori agli altri per i carismi diversi che avevano. Perchè Paolo scrive queste cose? Perchè una di queste contrapposizioni tra i carismi, vedeva contrapposti i pneumatici, da una parte, quelli che avevano i doni, i carismi, i più illuminati, capaci di discernimento spirituale, ecc, dagli altri, che avevano altri doni, quasi che ci fosse un senso di superiorità dei primi rispetto agli altri. Allora Paolo sottolinea che non c'è diversità di dignità nei doni, ma sono tutti in funzione dell'edificazione del corpo di Cristo, quindi non ci sono insegnanti di serie A e di serie B. Queste immagini danno anche un significato liturgico alla vita cristiana; questa costruzione del corpo di Cristo, oppure del tempio, ecc., come il luogo in cui Dio agisce con il suo spirito, è esattamente il luogo della liturgia, dove lo Spirito è l'autore principale, quindi tutta la vita cristiana, in qualche modo, deve avere un'indole liturgica, prolungamento dell'azione di Dio nella storia. Come Dio, agisce nella liturgia, così attraverso l'azione dei ministri nei carismi deve agire nella storia. Aggiungiamo qua un quarto aspetto: il fatto che la comunione ecclesiale si rafforza e si verifica nell'Eucarestia, il legame tra comunione e Eucarestia. Il pane spezzato e mangiato lega il cristiano al corpo di Cristo, e questo è un segno chiaro. Ma a Corinto cosa succedeva? Capitolo 11 versetto 17:" Mentre vi dò queste istruzioni, non posso lodarvi, per il fatto che le vostre riunioni non si svolgono per il meglio ma per il peggio. Innanzitutto sento dire che quando vi radunate in assemblea vi sono divisioni tra voi, e in parte lo credo; è necessario infatti che avvengano divisioni fra voi, perchè si manifestino quelli che sono i veri credenti in mezzo a voi. Quando dunque vi radunate insieme, il vostro non è più mangiare la cena del Signore; ciascuno, infatti, quando partecipa alla cena, prende prima il proprio pasto, così uno ha fame, l'altro è ubriaco. Non avete forse le vostre case per mangiare e bere? O volete gettare il disprezzo sulla Chiesa di Dio, e far vergognare chi non ha niente? Che devo dirvi, lodarvi? Per questo non vi lodo. Ogni volta , infatti, che mangiate di questo pane e bevete di questo calice voi annunciate la morte del Signore, il che è diverso. Perciò, dunque, chiunque in modo indegno, mangia il pane o beve il calice del Signore, sarà reo del corpo e del sangue di Cristo. Ciascuno pertanto esamini sè stesso, e poi mangi di questo pane e beva di questo calice, perchè chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna". Sono ancora parole durissime. Il sacrilegio verso l'Eucarestia avviene quando si vìola la comunione, l'unità. Cosa succedeva? Succedeva che quando si riunivano per l'Eucarestia, come avveniva nei primi decenni del cristianesimo, si faceva secondo l'uso giudaico, quindi prima c'era la cena e poi il pasto del Signore. Però cosa succedeva? Che i ricchi arrivavano con roba da mangiare, e i poveri no, e come avveniva nel contesto giudaico, poteva succedere che i ricchi mangiassero per conto loro condividendo ricche vivande, e i poveri dovessero accontentarsi un pò delle briciole., ecc. L'usanza deve essere passata anche a Corinto, e Paolo si scaglia contro questa cosa, evidentemente contraria al senso di quello che si va a celebrare. Al di là di questa usanza, che non è nostra, il tema è molto forte, il contenuto dell'Eucarestia è la comunione, lo scopo dell'Eucarestia è creare comunione, creare unità. Non solo, ma qui c'è un versetto, il versetto 19 che dice:" E' necessario infatti che avvenga una divisione fra voi, perchè si manifestino quelli che sono i veri credenti in mezzo a voi." Quindi pare che non sia possibile distinguere la fede dalla pratica della comunione. Uno che pratica la divisione non è un credente, non è un vero credente. Questo è un testo molto forte. Un credente che non pratica, che non sostenga, non viva la comunione, non è un vero credente. Questo è un criterio molto, molto forte. Quindi la cena, che dovrebbe essere, e creare fraternità come espressione dell'unità del corpo di Cristo, non può essere separata. Se uno la separa non è un vero credente. Non solo. Se uno persiste in questi atteggiamenti, mangia e beve la propria condanna. E' un testo molto , molto forte. La mancanza di comunione è un reato contro il corpo di Cristo, un tradimento simile a quello di Giuda. Ultimo aspetto, la carità come radice e collante della comunione. Capitolo 12, dal versetto 31 e poi capitolo 13:" Aspirate ai carismi più grandi, ed io vi mostrerò una via migliore di tutte. Se anche parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sono come un bronzo che risuona, o un cembalo che tintinna. E se avessi il dono della profezia, e conoscessi tutti i misteri, e tutta la scienza e possedessi la pienezza della fede, così da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, sono un nulla. Se anche distribuisse tutte le mie sostanze e dessi il mio corpo per essere bruciato, ma non avessi la carità, niente mi giova. La carità è paziente, è benigna la carità, non è invidiosa la carità, non si vanta, non si gonfia, non manca di rispetto, non cerca il suo interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell'ingiustizia, ma si compiace della verità. Tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta. La carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno, il dono della lingua cesserà, e la scienza svanirà. La nostra conoscenza è imperfetta, e imperfetta la nostra profezia. Ma quando verrà ciò che è perfetto, quello che è imperfetto scomparirà. Quand'ero bambino parlavo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino, ma divenuto uomo, ciò che era da bambino l'ho abbandonato. Ora vediamo come in uno specchio, in maniera confusa, ma allora vedremo faccia a faccia. Ora conosco il modo imperfetto, allora conoscerò perfettamente come anch'io sono conosciuto. Queste dunque le tre cose che rimangono: la fede, la speranza e la carità, ma di tutte più grande è la carità". Questo è un testo straordinario, e ci interessa appunto vedere il rapporto con la comunione. Prima di tutto, Paolo fa un confronto con i quattro carismi più appariscenti: le lingue, la profezia, la fede e il martirio, e mostra come questi meccanismi che a Corinto erano considerati proprio l'apice della manifestazione dello spirito, tutti questi non contano niente se non c'è la carità. E' un discorso molto, molto forte. Cos'è che nella chiesa oggi è considerata? Se uno porta un milione di persone in piazza, a Messa.... che ne so, ma non ha la carità...? Paolo fa l'esempio di quella che allora era considerata proveniente da Dio, compreso il dono del martirio. Il martirio senza la carità non ha valore. E poi propone quei 15 verbi con i quali dice come funziona la carità, li conosciamo, è inutile che ci fermiamo. E' un incedere che da una parte è descrittivo, spiega che cosa la carità è, ma nello stesso tempo è polemico, polemico perchè tocca molto da vicino i comportamenti concreti della comunità di Corinto. Quindi è benigna, non è invidiosa, è paziente, non si vanta, non si gonfia d'orgoglio, ecc.

E quindi la carità. La carità è la cifra riassuntiva della comunione, e nello stesso tempo è quello che permette la comunione. Non è possibile comunione se non attraverso la carità. E in questo aspetto è molto interessante la fine dove Paolo, alla fine dell'inno, apre un orizzonte escatologico della carità. Potremmo dire che c'è anche un orizzonte escatologico della comunione; noi sperimentiamo la dimensione della carità, ancora ridotta, e sarà piena al ritorno del Signore, e anche la comunione che noi sperimentiamo, segnata da fratture, ecc., ma anche qui c'è una dimensione di escatologia, cioè c'è una promessa che la comunione sarà piena alla fine dei tempi. Quindi questo al di là dello specchio; nello specchio vediamo in maniera distorta (ora gli specchi sono perfetti), all'epoca gli specchi  erano  dobbiamo prenderla in questo senso. Oggi non capiamo esattamente il senso della realtà, ma ci sarà un giorno in cui vedremo faccia a faccia. Per camminare verso quel giorno, l'unica cosa indispensabile è la carità, quindi anche la comunione della comunità non può prescindere dalla carità. Qualsiasi comportamento, dono, anche il più virtuoso, il più interessante, il più prezioso, virtuoso che ci sia, privato della carità non è comunione.

Questa dicevo, è una presentazione un pò piana, su territori conosciuti, non tanto alla ricerca di cose originali, quanto un pò di vedere come Paolo ha affrontato una situazione molto di crisi, di frattura, quali sono gli argomenti che ha utilizzato, e queste penso che siano un pò le cooordinate, il pensiero, entro le quali possiamo poi ritagliare anche le nostre, fattispecie poi in diocesi.


